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28 MAGGIO 1985 Tony Curtis deluso: 

Veditore boccia il 
suo primo romanzo 

HOLLYWOOD — Ancora delusioni per Tony 
Curtis. Il sessantenne attore di .1 qualcuno pia-
ce caldo (e tornato recentemente al cinema con 
fri significa» ce di Nicolas llocg) dovrà restituire 
alla casa editrice ••Doubleda\- un assegno di JO 
mila dollari ricevuto come anticipo per il suo 
primo romanzo. Starstruck, che doveva essere, 
secondo le intenzioni dell'autore, uno spaccato 
amaro e ironico del mondo sommerso delle 
starlet hollywoodiane, e stato infatti brutal
mente respinto dalla casa editrice. I responsa
bili della -Doubleday» hanno riconsegnato il 
manoscritto a Curtis etichettandolo come una 
•sequela di stupidaggini e luoghi comuni». 
L'attore aveva lavorato per anni al progetto, 
raccogliendo spunti e testimonianze. 

Saranno restituite 
a Yoko Otto le foto 
«intime» di Lennon 

NEW ORLEANS — Nove diapositive a colori e 
151 negativi in bianco e nero che ritraggono 
John l.cnnon e la moglie Yoko Ono nudi nel
l'intimità, dovranno essere restituite definiti
vamente alla vedova del musicista scomparso. 
E quanto ha disposto il tribunale di New Or
leans. Le foto in questione vennero trovate l'I 1 
maggio del 1983 nella cassaforte dello -Jaspers 
Restaurant», un locale situalo nel quartiere 
francese di New Orleans. A metterle al sicuro 
fu un certo Gary Miles Wrstcoatt. L'uomo so
steneva di av erle trovate in un cestino dei rifiu
ti a Manhattan, ma Yoko Ono ha sempre affer
mato che le immagini le furono rubate da una 
cameriera a casa. E certo comunque che quan
do Westcoatt si trasferì da New York a New-
Orleans portò con sé le immagini. 

Dal n o s t r o i n v i a t o 

LA MADDALENA — -Non 
comincio mal con un'idea 
meccanica, con una situa
zione, ma con un tema: spes
so un tema polìtico, anche se 
ho scritto qualche lavoro 
commerciale, per sopravvi
vere o per puro divertimen
to. Trovato un tema, dopo •>" 
lungo periodo di raccolta di 
informazioni scrivo una sca
letta. Poi svolgo la storia e 
scrivo la sceneggiatura, co
me se fosse un romanzo...: 
Parrebbe tutto semplice a 
scorrere così, quasi distrat
tamente, quel che Franco 
Solinas, tra i maggiori sce
neggiatori del cinema italia
no e internazionale, scom
parso a soli 54 anni nel set
tembre dell'82, ebbe a scrive
re sul proprio mestiere. Na
turalmente, non c'è niente di 
semplice in una simile pro
fessione. Anzi. Ciò che, però, 
si può cercare di chiarire, di 
capire è come, quando, per
ché Franco Solinas divenne 
e si Impose progressivamen
te come uno tra i migliori 
sceneggiatori. 

Si è dimostrato, questo ap
punto, l'intento specifico del 
convegno significativamen
te intitolato 'Franco Solinas 
— Professione sceneggiato
re- svoltosi tra sabato e do
menica all'isola della Mad
dalena, un luogo e un am
biente In cui lo stesso Soli
nas, visse esperienze e senti
menti cruciali della sua pa
rabola esistenziale, della sua 
ricerca culturale. C'era mez
zo cinema Italiano per l'oc
casione, giunto fin qui, per 
testimoniare, per ricordare 
l'amicizia, la collaborazione, 
la milizia politica e culturale 
vissute accanto, meglio In
sieme, a Franco Solinas da
gli anni fervidi, agitati del
l'immediato dopoguerra al 
più problematici, anni Ot-

Una inquadratura di «La battagl ia di Alger i», il f i lm di Pontecorvo sceneggiato da Franco Solinas (nella fo to piccola) 

Il personaggio _ _ _ ^ ^ _ _ ^ _ ^ Ricordata in un convegno l'opera di Franco Solinas, 
uno dei massimi sceneggiatori cinematografici italiani autore di film 
storici come «Kapò», «Salvatore Giuliano» e «La battaglia di Algeri» 

Un romanziere al cinema 
tonta. È già Infrequente, di
remmo addirittura raro, ri
cordare che si sia parìa lo del
la sceneggiatura, e ancor 
più, di uno sceneggiatore. 
Dunque risulta anche mag
giormente appasionante 
che, qui a La Maddalena ab
bia trovato positivo compi
mento questo convegno de
dicato allo sceneggiatore 
Franco Solinas, oltre tutto 
svoltosi con il minimo delle 
liturgie solite In queste occa
sioni. Merito indubbio, in 
primo luogo, di Felice Lau-
dadlo che è stato animatore 
determinante dell'iniziativa 
. Merito anche degli ammi
nistratori comunali e regio
nali sardi — ricordiamo per 
tutti il presidente della giun
ta regionale Mario Melis, che 
ha avuto sobrie a degù a le pa
role per rivendicare l'inizia
tiva tutta sarda del conve
gno —, degli enti pubblici e 
privati che hanno patrocina
to, sorretto concretamente la 
medesima impresa. Merito. 
infine, dei tanti amici di So
linas che nel pur circoscritto 
arco di un pomeriggio e di 
una mattinata hanno ricor
dato, la loro complice, soli
dale stagione trascorsa -in 
amore e in guerra; appunto, 
con Franco Solinas. 

Sì. in amore e in guerra. E 
per più ragioni. L'uomo era, 
infatti, per unanime giudi
zio, generoso e appassiona to, 
severissimo e rigoroso con se 
stesso, con gli altri. Ma cosi 

come sapeva dare la propria 
intera, incondizionata dedl-
zioneal lavoro, agllamlcl, al
la perorazione di una Idea, 
altrettanto coerentemente. 
sapeva talvolta troncare 
rapporti e consuetudini an
che affettuosi con chi, a pa
rer suo, era venuto meno ad 
un impegno o che comunque 
l'areta profondamente delu
so proprio sul piano delle co
mune convinzioni politiche, 
culturali. Del resto, i molti 
amici che si sono succeduti 
alla tribuna del convegno 
non hanno avuto problemi 
di sorta, a rievocarne anche 
le splgolosltà del carattere, 
l'indole poco accomodante 
della personalità. 

Tutte cose, d'altronde, da 
mettere subito In subordtne 
rispetto alia capacità di lavo
ro, al talento nonché al 'rigo
re dell'impegno' (come reci
ta un fondamentale saggio 
di Pietro Pintus dedicato, 
appunto, a Solinas) espressi 
in lunghi, travagliati anni di 
pratica cinematografica. 
Tutte cose, al contempo, am
piamente ribadite nel corso 
di questa singolare, eccezio
nale -rimpatriata' nel nome, 
nel ricordo di Franco Soli
nas, che ha visto via via sfi
lare t registi Gillo Pontecor
vo. Francesco Rosi, Nanni 
Loy, Francesco Maseili, An
namaria Tato, Mario Moni-
celli, Costa Gavras, Damia
no Damiani;gli sceneggiato
ri Ugo Pirro, Giorgio Arlorio; 

I critici Pietro Pintus, Lino 
Mlcclché, Morando Moran-
dini; l'attore e amico privile
giato Gian Maria Volontà. E, 
si badi, non si è trattato mal 
di devote, formali attestazio
ni di stima, ma piuttosto di 
puntuale, circostanziate te
stimonianze su che cosa è 
stato, che cosa ha significato 
davvero vivere, lavorare in
sieme a Franco Solinas. 

In tal senso, se Pintus ha 
messo in rilievo parallela
mente la dedizione, la pas
sione per 11 cinema e la poli
tica dello scomparso — tra le 
altre cose, da sempre mili
tante del Pei e, a suo tempo, 
combattivo segretario del
l'Associazione degli autori 
Italiani (Anac) —, Nanni Loy 
non ha dimenticato di sotto
lineare Il particolare merito 
di Solinas nel superamento 
del neorealismo, nel cercare 
modi nuovi del cinema ita
liano. Poiché, in effetti, furo
no molte e significative le 
opere cut Solinas diede li 
proprio preciso. Importante 
contributo: da quelle di Pon
tecorvo, Kapò, La lunga 
strada azzurra, La battaglia 
di Algeri, Quelmada, a quelle 
di Costa Gavras, L'amerìka-
no, Hanna K., dai film di Ro
si Salvatore Giuliano all'al
tro di Losey Mr. Klein, ecc. 

Un contributo, è giusto ri
badire, mai fazioso, mal ma
nicheo. Anche quando, ed è 
la maggioranza dei casi, il 
lavoro di Solinas si inoltra 
sul terreno della •battaglia 

delle idee, della dialettica 
storica-polltica. Costa Ga
vras e altri cineasti interve
nuti hanno posto in eviden
za, infatti, la prevalenza di 
temi 'terzomondisti' nell'o
pera di Solinas, senza peral
tro che questa stessa scelta si 
trasformasse in enfatica de
clamazione, in demagogica o 
retorica esaltazione di una 
causa civile o politica pure, 
per se stessa, sacrosanta
mente giusta. Dominante re
stava sempre in Solinas lo 
scrupolo di dare conto, di do
cumentare le ragioni degli 
altri, degli avversari, impri
mendo così una Immediata 
problematicità ad ogni rac
conto, ad ogni storia dello 
schermo. 

E, innne. astata ricordata 
la riaffermata «sardità» di un 
uomo, dì un intellettuale co
me Franco Solinas. Qualcu
no ha parlato, a tale proposi
to della posizione emblema
tica di Solinas, sardo 'emi
grato della cultura- presto 
proiettato in un ordine di va
lori europei, internazionali, 
eppur sempre radicato al 
mondo popolare della sua 
terra, delle sue origini. Altri, 
invece, hanno preferito, co
me Gian Maria Volontà, in
dividuare nello speciale fa
scino personale di Solinas, 
quella capacità di attrarre, di 
convogliare l'affetto, l'ami
cizia che gli portavano quelli 
che lo conoscevano, anche 
verso la Sardegna, i luoghi 
della sua fervida adolescen

za, come l'isola Maddalena. 
Non sono state dimenticate, 
d'altronde, le eccezionali do
ti di intuizione e professiona
le e psicologica dello stesso 
Solinas. Miccichè, ad esem
pio, ha ribadito come nelle 
sue sceneggiature, non ci 
siano mai 'incidenti' della 
vita, della storia, ma soltan
to 'ragioni; mentre sinto
maticamente Annamaria 
Tato ha evocato quell'inspie-
gabile, eppur trasparente, ef
ficace 'potere di seduzione 
che Solinas esercitò verso 
chiunque avesse a che fare 
con lui, nel lavoro come nella 
vita privata. 

Dire, dunque, che l'Incon
tro della Maddalena è stato 
un successo è dare approssi
mata misura di quel che in 
realtà è accaduto. Anche 
perché sulla scorta di questo 
stesso incontro, organismi 
privati e pubblici, municipa
li e regionali della Sardegna 
si sono trovati per l'occasio
ne d'accordo nel patrocina
re, nei finanziare l'istituzio
ne di un premio in denaro (15 
milioni di lire) intitolato a 
Franco Solinas riservato ad 
una sceneggiatura di un gio
vane, di un esordiente che 
offra particolari requisiti di 
novità, di originalità. E un 
proposito ambizioso? Un so
gno tirato fuori dal cassetto? 
Forse l'uno e l'altro. Sicura
mente, però, vale la pena di 
tentare il rischio. 

Sauro Borelli 

«off I '-.i ,imkùiS»'U*£BtXXirx* 

Un'inquadratura dì «La strada» di Federico Fellini che ha ispi
rato un bal letto presentato al Moggio Fiorentino 

Danza In scena a Firenze 
due coreografie di Oscar Araiz 
insieme a «La strada» di Rota 

Stravinski 
balla con 

Gelsomina 
Nostro servizio 

FIRENZE — Mentre fervono 
i preparativi della nuova 
produzione in lingua italia
na (e nella versione integrale 
in tre atti) della Lulu di Gerg 
che andrà In scena al Comu
nale (agitazioni sindacali e 
scioperi permettendo) saba
to prossimo, Il Maggio Musi
cale sta procedendo di gran 
carriera e con un ritmo pro
duttivo serrato, se non addi
rittura frenetico. E fra un 
concerto e l'altro, è arrivato, 
quasi In sordina, anche 11 
balletto. La situazione del 
ballo a Firenze, da qualche 
tempo, non è delle più felici. 
La compagnia del Comuna
le, dopo la partenza di Euge
nio Poljakov, è orfana da 
quasi due anni di un diretto
re, e quindi priva di un'au
tentica guida, ed è costretta 
a una vera e propria girando
la di maitre de pallet La pro
grammazione è sempre più 
avara di titoli riservati alla 
danza, ma II Corpo di ballo, 
anche se un po' sfiduciato, e 
soprattutto decimato dalle 
defezioni di molti validi ele
menti, continua fortunata
mente a conservare smalto, 
qualità e pulizia. 

Lo ha confermato 11 nuovo 
spettacolo andato in scena 
alla Pergola (unico contribu
to, accanto alle prossime se
rate dedicate a Igor Mois-
seìev, del festival fiorentino 
al settore danza) e confezio
nato con intelligenza del re
sponsabile artistico Fedele 
D'Amico: due creazioni di 
uno dei maggiori coreografi 
contemporanei, l'argentino 
Oscar Araiz, direttore della 
Famosa compagnia del 
Grand Théatre di Ginevra 
(Pulcinella di Stravinski e 11 
passo a due Cantabile sulla 
musica dell'Adagio di Sa
muel Barber) e un omaggio 
affettuso all'amico fraterno 
e compianto Nino Rota, con 
il noto balletto La strada 
ispirato all'omonimo film 
felliniano del '54 e creato da 
Mario Pistoni per Carla 
Fracci nel '66 alla Scala, do
ve è tuttora in repertorio. 

La serata ha avuto anche 
una sua coerenza tematica, 
nonostante la disparità degli 
stili coreografici. Il tema del
le maschere, dei clown e del 
circo, tanto caro al binomio 
Fellini-Rota. e perfettamen
te ricostruito dalla coreogra
fia lineare e narrativa dfPi-
stoni, è Io stesso che ispira 11 
Pulcinella di Araiz, anche se 
privo di ogni ammicamento 
realistico: il coreografo aren-
tino costruisce Intatti un ele
gante e astratto divertisse-
ment, dove l'ironia moderna 
si fonde perfettamente con le 
nostalgie balanchlniane, in 
piena sintonia con la vario

pinta scena di Carlos Cytry-
nowskl, con i suoi suggestivi 
cieli alla Magritte, e le geo
metrie neoclassiche della 
musica del grande Igor. Il 
tutto restituito in maniera 
ineccepibile dai danzatori 
del Maggio in ottima forma e 
ben calati in un linguaggio 
coreografico ibrido e accatti
vante: dalla coppia Marga 
Nativo-Umberto De Luca, 
impegnata in un vaporoso 

flasso a due, alla verve e all'e-
eganza di Maria Grazia Ni-

cosia, Orazio Messina, Fran
ca Bellini. Camilla Pistilli e 
Giampiero Galeotti. 

Tutt'altro il clima di Can
tabile. qui Araiz, nel raccon
tare la fine di un amore e nel 
delineare la solitudine dei 
due protagonisti, predilige 
toni più intensi e laceranti, 
quasi espressionistici, esal
tati dalla superba plasticità 
dell'interpretazione di Mar
ga Nativo e di Rino Pedrazzl-
ni. 

Ma i maggiori consensi del 
pubblico sono andati, com'e
ra prevedibile, alla Strada, 
che ha concluso festosamen
te la serata. Questo balletto, 
nonostante abbia quasi ven-
t'annl, continua ancora a 
coinvolgere e a commuove
re. Le suggestioni del film di 
Fellinl, i colori inconfondibi
li della musica di Rota, so
spesa fra ironia, verve clo
wnesca e malinconia crepu
scolare e cosi abile nel mani
polare le influenze di Stra
vinski, Puccini e Prokofiev, 
l'efficacia della coreografia 
di Pistoni (qua e là caratte
rizzata da un eccesso di boz
zettismo francamente un po' 
datato) e Infine il nuovo alle
stimento firmato dallo sce
nografo Raffaele Del Savio, 
che riesce a fondere con ri
sultati gradevoli la dimen
sione surreale del mondo fel
liniano con il verismo oleo
grafico di Cavalleria e Pa
gliacci, si rivelano vere e pro
prie carte vincenti, accanto 
alla buona prestazione della 
compagnia (dove spiccano 
gli interventi di Franca Bol
lini, Camilla Pistilli e Massi
mo Andaloro) e dei tre prota
gonisti: Mario Pistoni, vigo
roso e commovente Zampa-
nò. Francesco Bruno (Il Mat
to) in una delle sue migliori 
caratterizzazioni e Oriella 
Dorella, protagonista tecni
camente impeccabile, più in
cline a sottolineare 1 lati pa
tetici e marionettistici del 
personaggio di Gelsomina 
(una vera e propria incarna
zione femminile e italiana di 
Petrushka) che non quelli 
drammatici. Tutti vivamen
te applauditi da un pubblico 
attento e partecipe, anche se 
non molto numeroso. 

Alberto Paloscia 

BABY. II.SEGRCTO DELLA LEGGENDA PERDUTA — Ke-

f ia: B. \V. I_ Norton. Sceneggiatura: Clifford & Ellen Green. 
nterpreti: Sean Young. William Kalt, Patrick McGoohan. 

."Musica: Jcrrv Goldsmilh. Effetti speciali: Roland Tantin. L'sa. 
1983. 

Favola per bambini adatta anche ai più grandicelli che, al 
cinema, mostrano di gradire il racconto fantastico imbevuto 
di meraviglie esotiche e di messaggi ecologici. Risollevatasi 
dalla crisi con il divertente Splash, la Walt Disney Produ
ct ion sembra intenzionata a riconquistare il mercato di una 
volta aggiornando lo stile e moltiplicando gli effetti speciali: 
Baby, il segreto della leggenda perduta è il primo prodotto di 
una «strategia di rimonta» che potrebbe dare buoni frutti. 
Avventura, scienza, suspense, un pizzico di sesso e qualche 
sparatoria sono, appunto, gli ingredienti di questo filmetto 
firmato da B. W. L. Norton, che rovescia, secondo una moda 
corrente, il punì» di vista sul mostri. Nel nostro caso si tratta 
di brontosauri preistorici sopravvissuti miracolosamente in 
un angolo remoto della giungla africana alle glaciazioni del
l'era cretacea (70 milioni di anni fa). 

Siamo lontani. Insomma, dal toni apocalittici di Dinosau-
ras-di Irwin Shortess Yeaworth o del vecchio Mondo perduto 
di Harry Hoyt- maestosi e pacifici, questi rettilonl vivrebbero 
tranquillamente nel cuore della foresta se non fossero mi
nacciati dallo scienziato cattivo di turno, che vuole arricchir
si esibendoli come «scoperta del secolo» negli zoo americani. 
Ma oltre al perfido dottor Kiviat (è Patrick McGoohan) s'ag
girano da quelle parti anche due giovani paleontologi dispo
sti a tutto pur di contrastare l'insano progetto: sono Susan 
Matthews (Sean Young , già fascinosa dark lady in Biade 
Runner, dove faceva perdere la testa ad Harrison Ford) e suo 
marito George (William Katt), coppia fresca di matrimonio e 
desiderosa di figli. Naturalmente, quando Kiviat, spalleggia
to da un piccolo esercito di mercenari, catturerà mamma-
brontosaura (11 maschio viene subito falciato a colpi di mi-

Il film «Baby» con Sean Young e William Katt 

Che guaio avere per 
amico un brontosauro 

Un'inquadratura di «Baby, il sagrato dalla «aggancia parduta> 

tra), i due paleontologi adotteranno il piccolo «Baby», curan
dolo, nutrendolo e proteggendolo proprio come si fa con un 
bimbo. 

Purtroppo, al termine di una estenuante fuga, i cattivi 
riescono a catturare anche «Baby»; ma Kiviat non ha fatto I 
conti con una tribù di indigeni amica di Susan e con una 
spavalda guida locale fanatica di rock che pilota un vecchio 
idrovolante. Vendetta tremenda vendetta: liberata dal lacci 
che l'immobilizzano, mamma-brontosaura inseguirà nella 
giungla, calpestando ogni cosa, il bieco scienziato e, una vol
ta sbranatolo (ma i dinosauri non erano vegetariani?), si 
immergerà nuovamente con «Baby» nel folto delia foresta. 
•Solo un'altra leggenda?» chiede perplessa Susan al marito. 
•Sì», è la risposta. Guai a raccontare quella storia: sarebbe 
l'inizio di una terribile caccia al dinosauro destinata a turba
re gli equilibri naturali. 

Nonostante qualche leziosaggine di troppo e certi passaggi 
tirati via. Baby, ti segreto della leggenda perduta è un film 
che si vede volentieri: le riprese nella giungla sono suggesti
ve, I trucchi e le miniature convincenti, la recitazione decoro
sa. Ma è «Baby», ovviamente, a strappare gli applausi della 
giovanissima platea. Umanizzato fino alla commozione, 11 
cucciolo di brontosauro creato dal tecnico Italiano Isidoro 
Raponi piagnucola, sorride, sguazza nel fiume e s'Infila di 
notte tra 1 due innamorati In cerca d'affetto. Il tutto — com
preso un improbabile capo tribù In vena di scherzi — non 
brilla per originalità, ma 11 tono è garbato e la morale classi
camente disneyana accettabile. 

Piccola curiosità: 11 produttore esecutivo del film è quel 
Roger SpotUswoode, sceneggiatore di Walter Hill e regista In 
proprio, che provocò le Ire del Dipartimento di Stato Usa per 
essersi (moderatamente) schierato dalla parte del sandlnlstl 
con 11 suo Sotto tiro. 

Micnito AnMiini 
• Al cinema Europa di Roma 

Rinascita 
bandisce un concorso per un premio di laurea di L. 
3 .000.000 sul tema «Problemi dello sviluppo e del l ' indipen
denza economica, polit ica e sociale nel paesi del l 'America 
Latina al giorno d'oggi». 

Il concorso è riservato alle tesi discusse (e non pubblicate) negli 
anni accademici dal novembre 1980 al luglio 1985. 

Gli interessati dovranno far pervenire entro il 30 agosto 1985 
le tesi in tre copie, corredate da documenti che certifichino la data 
di conseguimento del diploma alla segreteria di redazione di 
[Rinascita, via dei Taurini 19. Roma, tei. 4950351 • int. 327). I 
componenti della commissione giudicatrice sono Mario Socrate, 
docente all'università di Roma. Renato Sandri. menbro del CC del 
Pei, esperto di problemi latino-americani, e Guido Vicario, capo
servizio del settore esteri di Rinascita 

La somma è stata messa a disposizione, per atto testamenta
rio. dal compagno Cesare Giorgi militante comunista e combat
tente della lotta antifascista. 

STUDI STORICI 
rivista tnmestrale dell'Istituto Gramsci 

1985 sr 
Classe operaia e organizzazione del lavoro. 
Saggi di F. Fasce, A. Dewerpe, 
C. Biffoli-M. Lungonelli, M.S. Rollandi, 
A. Lombardo 
Ricerche di M. Ciliberto, N. Badaloni 
Documenti: Rapporto di Imre Nagy al Ce 
del Partito ungherese dei lavoratori, 27 
giugno 1953 
Sarà distribuito agli abbonati e disponibile 
in libreria l'Indice 1959-1984 di «Studi 
Storici» 
un fascicolo L. 8 000 - abbonamento annuo L. 30 000 • ccp. 502013 
Editori Riuniti Riviste - via Serchlo 9 - 00133 noma - tei. (06) 860383 

Rivista mensile della Fondazione Cespe 

Chiaromome, Caffé, Leijonhufvud, Thurow Ricordando 
Taratiteli! 
Ca\ attuti e Campa Politica dei redditi e drenaggio fiscale 
Corderò Le ragioni di Antigone e quelle di Creonte 
Freeman Computer e cicli lunghi dello sviluppo 
Gallino e Piattelli Palmarini Cervelli, naturali e artificiali 
Accorncro. Carmignani, Magna I tre "tipi" di operai Fiat 
Bonazzi Alla ricerca del vulnus perduto 
Interventi di Bolaffi. Donolo. Zorzoli 
Graziani e Messori Marxismo, keynesismo e teorie del 
circuito 
Mattfcldt Eurokeynesismo, per cominciare 
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riforma della scuola 

scuola pubblica, scuola privata, scuola laica 
Aureliana Alberici, Istruzione pubblica e insegnamento 
della religione 

Giuseppe Chiarente, Ingiustizie disuguaglianze e steccati 
ideologici 

Giuseppe Galasso, Libertà di formazione senza privilegi 

Osvaldo Roman, Parità senza oneri per lo Stato 

insegnare l'economia politica 
Interventi di F. Caffè, P. Porcellini. G. Garofalo, 
M. Indelicato 
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